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Abstract
The Ruskin’s garden represents the emblematic synthesis of the complexity of knowledge 
and interests that inform his thought. The cottage garden of Herne Hill, childhood paradise 
of Ruskin, and that of Brantwood in the Lake Dis-trect, where he spends the last 28 years of 
his life, are testimonies rooted in his personal experi-ence, which are compared with the flo-
ra of the Pre-Raphaelites as well as with the “pure serious and solitary beauty” of the rocks, 
the swaying grass on ancient ruins, or the lenticular analysis of the plants that emerges 
principally from Proserpina and Modern painters. It is with the experience in the family gar-
den that has fertilized Ruskin’s poetic imagery since childhood, that interwine the numer-
ous written sources, the memoirs, the writings on painting, the correspondence, the sketch-
es, the articles on the paintings of the landscapes. 
From here it is possible to trace the Ruskinian vision of the garden as a place of the connec-
tions: symbolic quintessence of the natural universe, the garden expresses the link between 
the science of nature, the imaginative transfiguration of the artist, the long time of the in-
timate, solitary, perception. For Ruskin, the garden is also the place of everyday life, trav-
el, experimentation, individual and social experience. The extreme observation of botan-
ical details, the evocative sense of the corrosive and metamorphic processes in landscape 
paintings, the relationships between the indefinite variations of the Turner light, the lines 
and colors of the floral universe, express that «accidental connection of ideas and memo-
ries with material things», which expresses the sense of Ruskin’s garden.

Parole chiave
Giardino naturale, paesaggio, Eden, Preraffaelliti, Wild Garden

I observed between the nature of this garden, and that of Eden, as I had imagined 
it, were, that, in this one, all the fruit was forbidden…
Per inquadrare i giardini di Ruskin, nel complesso dei riferimenti disseminati nel-
le sue opere, vale un dato imprescindibile: il legame molto speciale tra estetica, ar-
te, botanica, religione, politica sociale, biografia. La cospicua bibliografia disponibi-
le, specialmente le testimonianze dei biografi coevi e, ttra quella più recente, gli stu-
di di John Dixon Hunt, sul rapporto tra Ruskin e il Modern Gardening1, di John Illin-
gworth e David Ingram sul giardino di Brantwood e gli studi di botanica2, di Robert 

1 J. D. Hunt, Gardens and 
the Picturesque. Studies in 
the History of Landscape 
Architecture, Cambridge, 
Massachusetts Institute of 
Technology Press 1992. 
2 J. Illingworth, Ruskin and 
Gardening, «Garden Histo-
ry», 22, 2, Winter 1994, pp. 
218-233; D. Ingram, Wild Gar-
dens: the Robinsons, Ruskin 
and Severn Correspondence, 
«Ruskin Review and Bulle-
tin», Vol.10, 1, Spring 2014, 
30-44.

I giardini di Ruskin, tra Verità della Natura, flora 
preraffaelita e Wild Garden
Maria Adriana Giusti | maria.giusti@polito.it
Dipartimento di Architettura e Design
Politecnico di Torino
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Hewison e di Vicky Albritton e Gredrik Albritton Jonsson sulla dimensione socia-
le della Guild e Farm of St George, affronta alcune importanti interazioni tra questi 
aspetti, di cui ci si avvale per dimostrare come il giardino, nella complessa e sfaccet-
tata fisionomia culturale di Ruskin giochi la funzione di connettivo tra i diversi am-
biti della conoscenza e dell’ empirìa. Intanto i giardini della sua vita: da Herne Hill 
(fig. 1), luogo dell’iniziazione giovanile alla natura e al sogno paradisiaco, a Denmark 
Hill dove si trasferisce con la famiglia dal 18423, fino a Brantwood, la residenza degli 
ultimi decenni della sua vita, passando attraverso i paesaggi delle Alpi, dei laghi, del-
le città italiane, svizzere e francesi, ma anche attraverso la mitologia pagana e cri-
stiana, l’Eden, le Scritture, la topografia di Turner4, la simbologia floreale dei preraf-
faelliti. Il giardino di Ruskin va dunque letto nei suoi continui rimandi e nelle corri-
spondenze tra scrittura e arte figurativa, “ut pictura poësis”, assumendo il topos ora-
ziano nel senso più estensivo del sapere. «Ruskin had made his coppice into an ear-
ly Italian altar-piece», scrive nel 1904 William Gershom Collingwood nel terzo capi-
tolo dedicato proprio a Ruskin’s Gardening nel descrivere le suggestioni di Botticelli 
e in generale dei Primitivi italiani sulle scelte sul taglio del bosco di Brantwood che 
Ruskin voleva «such pruning as a Garden of Eden»5, così come la brughiera: «a pa-
radise of terraces like the top of the purgatorial mount in Dante»6. Il giardino è an-
che metafora del paradiso interiore che Ruskin identifica subito col giardino di Her-
ne Hill, «my garden nice»7, fondamento della sua iconosfera. Il biografo Edward Co-
ok, richiamando una lezione di Ruskin a Oxford sulla dimensione del giardino nel-
la mente immaginifica del bambino che ne amplifica le dimensioni8, richiama il vis-
suto di Ruskin quando si trasferì con la famiglia a Herne Hill e il giardino prese il po-
sto del tappeto di casa9. A distanza di anni, lo spazio della sua geografia emoziona-
le, filtrato dai ricordi e dalle sensazioni, è riconosciuto come il più “selvaggio e dol-
ce”10, evocando nel suo saggio, Fiction, Fair and Foul il ricordo di una passeggiata per 
Croxsted Lane, insieme alla madre (dalla quale mutua il grande interesse per il giar-
dino), mentre raccoglie i primi germogli di biancospino. Nell’individuare in Herne 
Hill il suo primo giardino, Ruskin lo simbolizza, identificandolo col primo giardino 

3 E. T. Cook, The life of John 
Ruskin, London, George 
Allen & Company 1912, vol. 
I (1819-1860), p.133.
4 J.D. Hunt, John Ruskin, la 
Topografia Turneriana e 
il Genius Loci, «Eidos», 5, 
1990, 40-51.
5 W.G. Collingwood, Ruskin 
relics. London, Isbister & 
Company 1903, p.35.
6 Ibidem, p. 44.
7E. T. Cook, The life of John… 
cit., p.26.
8J. Ruskin, Aratra Penteli-
ci, Seven Lectures on the 
Elements of Sculpture Given 
before the University of Ox-
ford in Michaelmas Term, 
1870, in ibidem, p.12n.
9 E. T. Cook, The life of John… 
cit., p.12.
10J. Ruskin, Fiction Fair and 
Foul, in The Genius of John 
Ruskin, a cura di J.D. Rosen-
berg, London, Routledge & 
Kegan Paul 1979, pp. 435, 
436. L’episodio è ripreso da 
E. T. Cook, The life of John… 
cit., p.133.

Fig. 1
“The house at Herne Hill in 
which Ruskin was born in 
1819” (foto Hills & Saunders-
Oxford).

Fig. 2
D. Gabriele Rossetti, 
Proserpina, olio su tela 1874, 
London, Tate Britain.
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dell’umanità, il Paradiso, un tema chiave delle sue opere che a tratti si fa predomi-
nante e niente affatto occultato. Tale metafora, evocata in Prateria e ripresa, come 
lo stesso Ruskin ricorda, in Proserpina, mette in relazione il paradiso terrestre, spec-
chio dell’amore divino con la sua ricerca spirituale, riprendendo una lunga tradizio-
ne filosofica, letteraria, etica, da Bacon a Milton11, all’illuminismo russeauiano, fino 
al The Earthly Paradise di William Morris. Il tema del giardino-paradiso, ricorrente 
anche nelle opere più marcatamente indirizzate allo studio della Natura che, dopo 
la Bibbia, è ritenuto il libro della rivelazione, acquista il senso di un’esemplarità to-
talizzante. Da qui discende la funzione stessa dell’arte che è appunto quella di resti-
tuire la verità della Natura, interpretando la parola del Signore. In un mosaico lette-
rario estremamente complesso e discontinuo, pur scandito da un impianto logico, 
il repertorio floreale di Proserpina attraversa le fonti antiche e moderne12, fino a in-
teressare le colture orientali, sacralizzate dal recinto edenico (in ebraico, ricorda Ru-
skin: Garden of Delight).
Da più parti, dunque, con voci diverse, si converge sull’ideale paradisiaco del locus 
amoenus, riflesso di quell’età dell’oro nelle sue consonanze classiche e dantesche, 
che qui si declina in una disamina botanica infarcita di riferimenti poetico-sapien-
ziali13. È ancora il giardino di Dio quello evocato da Ruskin, nutrito dall’acqua della 
vita col fogliame perenne degli alberi del Paradiso14, in contrasto con altre immagini 
della natura che alludono all’evanescenza della vita umana, come «the foam upon 
the water, the grass on the housetop, the vapour that vanishes away; yet none of 
these are images of true human life»15. Una vita che tuttavia non svanisce se è nobi-
litata dal seme santo. Così, nella stagione autunnale della sua esistenza, la principa-
le preghiera era «the frost might not touch the almond blossom»16. In questo senso, 
la metafora del Giardino-Paradiso assume in Ruskin il significato di un vero e pro-

11 J. Milton, Paradise Lost, 
Paradiso perduto, edizione 
italiana a cura di R. Sanesi, 
Milano, Mondadori 1984, 
Libro IV, p.163.
12 J. Ruskin, Proserpina: 
Studies of Wayside Flowers 
(Volumes I and II); Ariadne 
Florentina: Six Lectures on 
Wood and Metal Engrav-
ing; The opening of the 
Crystal Palace: considered 
in some of its relations to 
the prospects of art, New 
York, American Publishers 
Corporation; John W. Lovell 
Company 1886, III° cap., 27.
13 Ibidem, 29.
14 «The cedars _in the Gar-
den of God_ could not hide 
_him_…», J. Ruskin, Proserpi-
na… cit., I, 31.
15 Ibidem.
16 J. Ruskin, Herne Hill Al-
mond Blosson, in Praeterita 
and dilecta, New York, Lon-
don, Toronto, Everyman’s 
library 2005, p.45.

Fig. 3
J.Ruskin, Studio di un angelo 
da l’Annunciazione di Filippo 
Lippi( disegno acquerellato, 
Oxford, John Ruskin Teaching 
Collection).

Fig. 4
Ruskin, Iris Florentina 
(1875, disegno acquerellato, 
Oxford, John Ruskin Teaching 
Collection, Ashmolean 
Museum).
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prio stilema letterario, come tale, intitolando Hortus inclusus la miscellanea di mes-
saggi «dal bosco al giardino inviati in giorni felici alle sorelle signore del Thwaite, Co-
niston»17. In un sottile gioco di corrispondenze tra i protagonisti dell’epistolario e il 
locus amoenus, chiama in causa Francis Bacon che nel breve trattato del 1625, defi-
nisce il giardino «the purest of human pleasures»18. Un tema ancora molto vicino al 
poema di Milton più volte evocato da Ruskin, dove il giardino edenico non è più lim-
pidamente tracciato dall’orditura geometrica dei quattro Fiumi, ma è fatto di luci e 
ombre, di purezza conquistata attraverso un tortuoso percorso di conoscenza che 
diviene riferimento archetipico del paesaggismo inglese del XVIII secolo19.
E se è il paesaggio della sua infanzia, a stimolare lo studio delle piante, come spiega 
in Proserpina a proposito delle fonti di studio20, è da questo che discende un’idea di 
giardino capace di connettere una natura trascesa, fatta di temporalità e insieme di 
eternità. Così il giardino di Herne Hill, coi viali di alberi da frutto, osservati nel mo-
mento della loro fioritura, induce Ruskin in una significativa riflessione sul fiore «…
is to the vegetable substance what a crystal is to the mineral»21, che è visto anche co-
me elemento di connessione tra mondo organico e inorganico, tra geologia e bota-
nica. Il fiore acquista un ruolo centrale nella gerarchia estetica e biologica del mon-
do vegetale, arrivando a considerare il frutto in funzione del fiore, in quanto proteg-
ge i semi e assicura la sopravvivenza della specie22. Ruskin elabora il tema del fiore in 
un nuovo spirito, affascinato dalla sua Verità autosignificante, che assurge a fonda-
mento delle teorie sulla Natura e sull’Arte. Ed è in Proserpina, che è possibile seguire, 
in una controllata trama analogica, il pensiero di Ruskin sulla botanica, in cui la co-
noscenza delle piante, filtrata da un’interpretazione della natura e dell’uomo, si ba-
sa sul cristianesimo platonico, sul rifiuto del materialismo meccanico e della teoria 
dell’evoluzione di Darwin.

 «Co’ fiori eterni, eterno il frutto dura»
Come si è visto, sono molti e suggestivi i luoghi ruskiniani in cui il giardino acquista 
una forte sostanza emblematica. Così si conclude la premessa a Hortus inclusus, in 
un vagare da un giardino e l’altro alludendo al ciclo ininterrotto della natura. «…So 
may they walk in peace till they stand at the gate of another Garden, where “Co’ fiori 

Fig. 5
J.Ruskin, Brantwood, Giardino 
Sud, schizzi dello zig-zaggy 
(lettera a J.Severn, marzo 
1873,INGRAM 2014).

17 J. Ruskin, Hortus inclu-
sus 1887; J. Ruskin, Hortus 
inclusus: messages from 
the Wood to the Garde,sent 
in happy days ti the Sister 
Ladies of the Thwaite, Conis-
ton, London, Hazell,Watson 
& Viney 1887.
18 Bacon esordisce con l’atto 
della creazione divina per 
illustrate un giardino idea-
le, elargendo suggerimen-
ti pratici ed estetici: piante 
per tutte le stagioni, ma 
soprattutto il “bosco” ossia 
il selvatico dei giardini 
italiani che s’ introietta 
nel giardino inglese come 
un pezzo di campagna. F. 
Bacon, ‘Of Gardens’, Essays 
or Counsels, Civil and Moral, 
vol.1, Londra, Printed by 
Iohn Haviland for Hanna 
Barret 1625.
19 A. Fleming, Introduzione, 
in J. Ruskin, Hortus inclusus… 
cit. «In the Royal Order of 
Gardens, as Bacon puts it, 
there was always a quiet 
resting-place called the 
Pleasance..»
20 J. Ruskin, Proserpina: 
Studies Of Wayside Flowers, 
Vol. 1… cit.
21 ibidem, the flower, 2.
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eterni, eterno il frutto dura”». E sono i fiori, la componente più effimera del giardino 
a giustapporsi all’idea dell’eterno edenico; il massimo dell’ordine e della purezza di 
una pianta, i gioielli più perfetti che traggono senso esclusivamente dalla loro bel-
lezza, scrive Ruskin nel quarto capitolo di Proserpina23. Una riflessione di Ruskin gio-
vanile che innesta la propria individuale esperienza con una meticolosa osservazio-
ne scientifica, filigranata di letture bibliche e di personificazioni allegoriche. Quan-
to determinante sia la teoria dell’arte come ricerca della verità divina nella realtà na-
turale per capire l’idea di giardino, è da ricercare nella funzione icastica del figura-
lismo preraffaellita espressione di quella “modernità” pittorica capace di connette-
re l’atto creativo con la ricerca di verità24. L’innesto di assonanze allegoriche coi Pre-
raffaelliti, è già nel titolo stesso che Ruskin dà alla sua opera botanica: Proserpina, 
figlia di Zeus e Demetra, rapita da Ade, signore dell’oltretomba, per farla sua sposa, 
che rivela il mistero della vita e della morte, della natura che appassisce salvo poi ri-
fiorire, ogni anno, in Primavera. La pubblicazione del volume reca la data 1874, stes-
so anno dell’omonimo dipinto di Dante Gabriele Rossetti (fig. 2), che descrive il lega-
me simbolico tra Proserpina e la melagrana, alludendo alle matrici ebraico-cristiane 
che sembrano aver ispirato dipinti come la Madonna della Melagrana col Bambino 
di Botticelli25. E se nel mondo antico Proserpina simboleggia l’immortalità dell’ani-
ma, nella Bibbia, la melagrana è uno dei frutti che la terra promessa produce in ab-
bondanza, garantendo la vita. Ruskin e i preraffaelliti colgono il senso del «fiore de-
licato di ciò che è lontano, che appassisce al tocco delle nostre mani»26 e che quindi 
va mostrato indirettamente, lasciato alla capacità di elaborazione, anche se altro-
ve, Ruskin prende le distanze dal più esplicito naturalismo di Collins, quando rico-
nosce l’Aliena Plantago nella signora in bianco delle Meditazioni monastiche espo-
sto nel 1851 alla Royal Academy. Un dipinto che «sarebbe d’inestimabile valore sem-

22 «the differences of primal 
importance which I ob-
served between the nature 
of this garden, and that of 
Eden, as I had imagined 
it, were, that, in this one, 
all the fruit was forbid-
den…The unalloyed and 
long continuing pleasure 
given me by our fruit-tree 
avenue was in its blossom, 
not in its bearing…So that 
very early indeed in my 
thoughts of trees, I had 
got at the principle given 
fifty years afterwards in 
Proserpina, that the seeds 
and fruits of them were for 
the sake of the flowers, not 
the flowers for the fruit», 
E. T. Cook, The Life of John… 
cit., p.9.
23 Ibidem. 
24 Si veda: G. Leoni, Due luci, 
due verità, in J. Ruskin, Tur-
ner e i Preraffaelliti, Torino, 
Einaudi 1992, pp. XI-XXII.
25 J. Ruskin, Proserpina… cit., 
V, p.86.
26 J. Ruskin, Pittori Moderni, 
Einaudi, Torino, 1998, II, 
p.986.
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plicemente come studio botanico della ninfea e dell’Alisma, così come del giglio e di 
molti altri fiori da giardino»27. Senza entrare nel merito di una materia ampiamente 
trattata dalla storiografia artistica, mi preme qui richiamare alcune figure eloquenti 
del giardino, tanto reale quanto rarefatto nella sublimazione creativa. Tra tutte, l’Iris 
florentina o il Paradisea liliastrum), simbolo dell’arte cristiana ma anche dell’assen-
za di desiderio carnale, che domina l’estetica preraffaellita, rivelazione memoriale 
dell’arte fiorentina del Quattrocento (figg. 3, 4). Figura insieme agli angeli, ai san-
ti, alle fanciulle: dalle Annunciazioni di Huhes o di Frampton, al giardino monasti-
co di Collins, al The Blessed Damozel di Rossetti, fino al giglio d’amore delle poesie di 
Swinburne. È tra i fiori preferiti da Ruskin ed è il primo con cui s’imbatte nel consul-
tare Botany Curtis’s Magazine, il repertorio d’ iconografia botanica cui fa riferimen-
to nella sua disamina. Non solo gigli bianchi, ma anche Iris Persica come in Maria 
Stilmann, o varietà campestri, disseminate ovunque nei dipinti preraffaelliti, e or-
diti perfino in classificazioni tassonomiche come nella Leggenda delle donne virtuo-
se di Edward Burne-Jones o, delle stesso Burne-Jones nel The Flower Book28, che do-
cumentano le corrispondenze tra i diversi piani espressivi della Natura e dell’Arte. Il 
giardino di Ruskin è dunque il luogo di queste corrispondenze e pertanto trascende 
l’idea stessa del recinto; è un luogo di sconfinamenti, di conoscenze aperte, di rela-
zioni tra l’uomo e i diversi Regni della Natura. 

Ruskin e il Wild Garden
Sul piano più propriamente pragmatico, l’atto di coltivare le piante è per Ruskin 
una pratica che svolge in tutto l’arco della sua vita, tra giardino, bosco e greenhouse. 
Quanto a quelli del suo vissuto, se dei primi restano frammenti di memorie, special-
mente in Praeterita, del giardino del Lake District sono disponibili numerosi studi29 
che illustrano gli episodi concepiti da Ruskin attraverso schizzi e indicazioni, come 

pagina a fronte
Fig. 6
J. Ruskin, Brantwood, High 
Walk, acquerello 1881 
(INGRAM 2014).

Fig. 7
L. Hilliard, Brantwood.
The waterfall,disegno 
acquerellato 1885 
(COLLINGWOOD 1903).

Fig. 8
J. Ruskin, Brantwood.Vista 
della casa dalle sponde del 
Coniston Water (allegata 
alla lettera a J.Severn, 12 
settembre, 1871, INGRAM 
2014).
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(figg. 5, a e b) Un percorso che si snoda in una serie di terrazze costruite in pietra lo-
cale con «topmost wall, trellis, Green terrace, sloping green bank, little grave walk, 
little flower border, fruits trees», indicazioni che accompagnano gli schizzi destina-
ti alla cugina scozzese Joan Severn tramite la fitta corrispondenza, divulgata solo da 
una decina di anni31. (figg. 6, 7, 8). Negli stessi anni Ruskin tesse rapporti col paesag-
gista William Robinson32, promotore del Wild Garden, e direttore della rivista “The 
garden” dove egli pubblica alcuni brevi articoli, contribuendo a estendere ai giardi-
ni, il repertorio montano e autoctono della flora che si insinua tra le rocce di Bran-
twood’33. Da questo connubio di roccia e vegetazione non sfuggono i muschi, che gli 
ricordano il velluto dei dipinti di Velasquez34, di cui dichiara di voler studiare la loro 
“immortality”35. Con Robinson, Ruskin condivide l’interesse per “lovely wild plants”, 
anche se dal carteggio con lui e la cugina Joan Severn emergono alcune divergenze36. 
Nonostante il comune sentire riguardo alla nobiltà delle specie selvatiche e della flo-
ra alpina37, come Ruskin spiega con chiarezza nell’XI capitolo di Proserpina, On Wil-
dness and flowers, in realtà Robinson include queste piante per ampliare la gamma 
cromatica da distribuire in libertà, accostando specie autoctone, esotiche ed esem-
plari naturalizzati.
Sul piano della storia del giardino, l’opera di Ruskin rappresenta un momento signi-
ficativo nello sviluppo del genere naturale che si inserisce tra l’idea illuminista di na-
tura libera e l’aspirazione all’aimable Simplicity di Alexander Pope, acquisendo sen-
so nel quadro riformatore di età vittoriana, in cui circolavano studi ed esperienze di 
orticoltura e di botanica, ma anche di filantropia e di impegno sociale. È in particola-
re nel solco tracciato dal botanico e benefattore inglese Henry Shaw nella sua espe-
rienza americana e dal paesaggista scozzese John Claudius Loudon, autore dell’ Ar-
boretum et Fruiticetum Britannicum (1838), che possiamo collocare il ruolo di Ru-
skin nel delineare non solo la soglia tra il giardino paesaggistico del XVIII secolo e 
il Gardenesque, ma anche nel portare avanti i principi filantropici degli anni ’40, in 
un clima di condivisioni con architetti e artisti (da Pugin, a Morris, ai preraffaelliti) 
sui temi del lavoro artigianale e delle corporazioni medievali, in cui rientra il giardi-
naggio e il lavoro rurale, come dimostrano le attività della Gilda di San Giorgio, da 
lui fondata nel 187138. La cura del giardino e lo studio delle piante non rientrano solo 
in quel processo solitario e intellettuale, continuo laboratorio sulla vita, sull’ Arte e 
sulla bellezza, ma assumono la connotazione di vero e proprio impegno sociale, co-
me “scuola” di vita alternativa al capitalismo industriale di epoca vittoriana nel ten-
tativo di recuperare una dimensione armoniosa e solidale della convivenza umana.

Conclusioni
Il giardino è per Ruskin il luogo delle connessioni. Quintessenza simbolica dell’uni-
verso naturale, il giardino esprime il legame tra la scienza della natura, il tempo lun-
go della sua intima e solitaria percezione, la trasfigurazione immaginifica dell’ar-
tista, ma soprattutto il senso della religio nel penetrare le segrete leggi che regola-
no l’universo da elargire a un’umanità sofferente di fronte ai cambiamenti epoca-
li, all’industrializzazione che avanza e contamina il paesaggio e la bellezza. L’osser-
vazione lenticolare, estrema, dei particolari botanici, il senso evocativo dei processi 
corrosivi e metamorfici nei dipinti di paesaggio, l’incombere minaccioso dei cam-
biamenti climatici, letti come punizione divina, alla stregua di “un altro diluvio”39, l’ 

27 J. Ruskin, Turner e i Preraf-
faelliti… cit., pp.4-5.
28 Sulla raccolta, vedi: M.A. 
Giusti, Tra Preraffaellismo e 
simbolismo, in M. Fagiolo, 
M.A. Giusti, L’immagine 
del giardino dall’Antico al 
Novecento, Milano, Silvana 
1995, pp. 107-111. 
29 Si veda in ultimo: D. In-
gram, The Gardens at Brant-
wood. Evolution of John 
Ruskin’s Lakeland paradise, 
London, Pallas Athene and 
the Ruskin Foundation 
2014.
30 Ibidem, p.60.
31 John Ruskin’s correspon-
dence with Joan Severn: 
Sense and Nonsense Letters, 
a cura di R. Dickinson, Cam-
bridge, Legenda 2008.
32 Di lui Ruskin cita in una 
nota di Fors Clavigera un 
resoconto sullo stato di 
devastazione dei giardini 
parigini dovuta alla guerra 
franco-prussiana, J. Ruskin, 
Fors Clavigera. Letters to the 
Workmen and Labourers 
of Great Britain, New York, 
John Wiley & Sons 1871, 
l, lettera V, 1 maggio 1871, 
pp.17-19n.
33 J. Ruskin, Proserpina… cit., I, 
cap. XII, Cora and Kronos.
34 Ibidem, p.16.
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intreccio coi turneriani paesaggi di luce, con le evocazioni mitiche dell’ universo flo-
reale, esprime quell’«accidental connection of ideas and memories with material 
things»40 che coinvolge e legittima la ricerca di una natura incontaminata che apre 
le porte del Wild Garden di Robinson. Per questo motivo egli è ostile alla costruzione 
delle serre del Crystal Palace, perché trascrivono plasticamente quel processo di sot-
tomissione della società al commercio e all’industria. Sul fronte più privato, quel-
lo dei suoi giardini, e dei luoghi più influenti della sua vita che direttamente o indi-
rettamente richiama in quasi tutti i suoi scritti, anche solo come postazioni privile-
giate per osservare, elaborare, comporre, Ruskin non volle manipolare la natura, in-
tervenendo il meno possibile, mettendo in pratica le sue teorie sul ritorno alla sem-
plicità naturale, come espressione di Verità e di Bellezza. Per Ruskin, il giardino non 
è solo living laboratory della sua estetica, ma anche luogo della sperimentazione e 
dell’esperienza sociale, in un implicita critica all’economia liberale e all’industrializ-
zazione come veicoli di distruzione del paesaggio.

35 J. Ruskin, Proserpina, I, the 
moss, 
36 D. Ingram, The Gardens at 
Brantwood… cit., pp.74-77.
37 Nell’introduzione a Pro-
serpina, Ruskin ammette 
di aver avviato i suoi studi 
di botanica fin dal 1842, 
quando si interessa alla flo-
ra alpina e di averli ripresi 
nel 1868 per concluderli 
nel 1874, indirizzando il 
suo interesse per la flora 
spontanea, il genius loci dei 
paesaggi che lo circonda-
no e di quelli che conosce 
durante i suoi viaggi.
38 Sull’argomento, si veda 
in ultimo: V. Albritton, F. 
Albritton Jonsson, Green 
Victorians. The simple life in 
John Ruskin’s Lake District, 
Chicago e Londra, The 
University of Chicago Press 
2016. 
39 J. Ruskin, Hortus inclusus… 
cit., Roma, 23 May 1874.
40 J. Ruskin, The Beautiful, 
in Ruskin as Literary Critic. 
Selections, a cura di A. H. R. 
Ball, Cambridge, University 
Press 1928, p.80.
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